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ECOBUSINESS

IN ARRIVO UNA BORSA PER I “CREDITI AMBIENTALI”?
Sicurezza europea
per i parchi giochi

■ LA PROPOSTA

Foreste all’estero
per avere uno sconto
nell’impegno a ridurre
i gas serra in patria

E missioni di gas serra, oggetto di un nuovo
business. Da più parti, viene proposta l’isti-
tuzione di una «borsa» dove, anzichè quo-

tare ilgranooleauto,sicommerciano«creditiper
emissionidigasserra». IlprotocollodiKyoto,che
impegna ipaesi industrializzatiaridurre le emis-
sioni di gas serra del 5% rispetto ai livelli del ‘90,
prevede una serie di meccanismi economici. Go-
verni e imprese possono investire in progetti di ri-
duzionedigasserra(peresempio,rimboschimen-
ti)ancheall’estero,edottenereuncreditoper lari-
duzionerispettoagli impegnipresi,oppurevende-
re questo credito sul mercato internazionale. L’i-
dea è che non importa dove avvenga la riduzione
di emissioni, purché l’effetto ambientale sia lo
stesso. Così, a Londra, all’International Petro-
leumExchange,unaBorsadovesiscambianoba-
rilidipetrolioodigasnaturale,voglionocreareun

listino per i
crediti am-
bientali. La
stessa propo-
sta, l’haavan-
zata, negli
Stati Uniti, il
Chicago
Board of Tra-
de e, in Au-

stralia, il SydneyFutureExchange. Ilmercatodei
crediti ambientali dovrebbe aggirarsi, secondo
proiezionidellaBancaMondiale, sui100miliar-
dididollariognianno,apartiredal2008.Soloda
quella data infatti decolleranno tutti i meccani-
smi finanziari previsti dal Protocollo di Kyoto:
giàdalprossinoanno, invece, le impresedeiPaesi
industrializzati potranno investire in progetti di

riduzione delle emissioni nei Paesi in via di svi-
luppo.Esistono già imprese a carattere speculati-
vo, che stanno realizzando interventi di foresta-
zione in Uganda o in Kenia per poi vendere il cre-
dito a Paesi come il Giappone quando il mercato
sarà avviato e la foresta ormai cresciuta. Imprese
fornitrici di tecnologie, senza alcun obbligo di ri-
duzione,sisonodimostrateinteressateadentrare
nel business della vendita di crediti di emissioni.
Glianalisti finanziaridi tuttoilmondo,nelvalu-
tareun’impresa,sonogiàoraattentiacapirequa-
li costi dovrà sostenere o quali eventuali benefici
ricavare, dall’entrata in vigore del Protocollo di
Kyoto. Per gli ambientalisti però, e la posizione è
fattapropriadall’Unione europea, i progetti di ri-
duzione dovrebbero avvenire piuttosto nei rispet-
tiviPaesi,perridurrel’inquinamentoinnanzitut-
toalivellolocale.

S eunbambinodovessefarsimalescendendodaunoscivolooarram-
picandosisuicastellidi legnonell’areagiochidiungiardinopubbli-
co,poteterivolgervialComuneperchiedereidanni.Maattenzione!
IlComunenerispondesolonelcasoleattrezzaturenonsianocon-
formialleprescrizionitecnicheemessedell’Entedinormazioneeu-
ropeo(En).Daquest’annoinfatti,èentratainvigoreancheinItalia
lanormaEn1176cheriguardai«requisitigeneraliespecificidisi-
curezzanonchèmetodidiprovaperleattrezzatureperareedagio-
co».

Incasodi incidentisuscivoli,altaleneocavalliadondolo,dun-
quel’autoritàgiudiziariaprenderàlenormetecnicheprevistedal-
l’Entedinormazioneeuropeaaparametroperindividuarerespon-
sabilitàpenalieciviliderivantidaeventuali infortunioccorsiaun
bambino.Tralealtrecose, lanormaprevedecheimaterialisiano
atossicieprividirischidacontatto,cheigiochi inlegnononsi
schegginofacilmente,chenonvisianocomponentisporgentieta-
glienti,chelesaldaturesianolevigate,chevisianoprotezionianti-
caduteeviadicendo.

Volontari in campo
per difendere
le piante lombarde
ELIO SPADA

MILANO Il traffico si muove, gri-
gio e faticoso, in lontananza. Dal
grande portone che si aprenel sei-
centesco castello di Rocca Brivio,
alconfinefraiComunidiSanGiu-
liano Milanese e Melegnano, si
scorgono i teloni neri degli auto-
treni che affogano nell’onda len-
tissima dei veicoli lungo la via
Emilia. All’ombra dell’antico ma-
niero, inunacostruzionechedefi-
nire cadente èun delicatoeufemi-
smo, operano i volontari dell’As-
sociazione per i vivai pro natura,
unsodaliziosenzafinidi lucroche
dadodiciannièimpegnatoinuno
dei compiti naturalisticamente
più meritevoli che si possano im-
maginare: la conservazione della
biodiversità e la riproduzione del-
la flora spontanea autoctona gra-
zieallaraccoltadeisemineiluoghi
d’origine.Lastazionesperimenta-
lediRoccaBrivio,unicanelsuoge-
nere in Italia, si preoccupa insom-
ma di «allevare» essenze vegetali
locali e di fornirle a chi intende
mantenereintattalaflora«indige-
na» lombarda, evitando contami-
nazioni con piante provenienti
dall’estero. II volontari del vivaio
sono persino riusciti a procurare
semi dell’ormai rara Campanula
raineri Perpenti, piccolo fiore
prealpino, la cui germinazione
è molto difficile da ottenere. I
botanici del Difca, dipartimen-
to della facoltà di Agraria dell’u-
niversità di Milano, sono riusci-
ti dopo molti tentativi a farli
germinare affidando le pianti-
celle al vivaio per il successivo
sviluppo. Qui, su circa un ettaro
di terra che l’associazione difen-
de a denti stretti da attacchi

pubblici e privati, arrivano in
visita decine di scolaresche ogni
anno. Qui trova spazio e cibo il
picchio rosso maggiore, gran di-
voratore di xilofagi, piccoli ver-
mi che si annidano sotto la cor-
teccia dei pioppi e di altri alberi.
Qui, dove scorre la roggia Vet-
tabbia, trovano dimora anche il
martin pescatore, la volpe, il co-
niglio selvatico, la gallinella
d’acqua, cince, scriccioli ed altri
piccoli uccelli silvani. Qui l’As-
sociazione ha rinaturalizzato, in
semiclandestinità, parte del
vecchio pioppeto mettendo a
dimora piante tipiche del bosco
umido, il primo passo verso la
creazione del
progettato or-
to botanico di
Rocca Brivio.
Si tratta di una
rassegna degli
ambienti na-
turali di Lom-
bardia che
l’Associazione
si prefigge di
mettere a di-
sposizione
delle scuole.
Dopo il bosco umido con i suoi
salici, i volontari stanno rico-
struendo un lembo di querco
carpineto, la «foresta planizia-
le» che un tempo ricopriva tut-
ta la pianura padana.

Gabriella Paolucci, coordina-
trice e animatrice dell’associa-
zione insieme all’agronomo
Franco Rainini, si batte da anni
per ottenere aiuti e riconosci-
menti dagli enti locali e da altre
pubbliche istituzioni. I ricono-
scimenti sono immancabilmen-
te fioccati. Tanto non costano
nulla o quasi. Gli aiuti, invece,

arrivano col contagocce. Quan-
do arrivano. «Non so proprio
più che fare. -dice Gabriella- Ab-
biamo scritto e rivolto appelli a
tutte le istanze possibili. Fino al
1996 avevamo una sede a Pozzo
d’Adda. Poi siamo stati sfrattati.
E dopo interminabili trattative
con il Parco Sud Milano, i Co-
muni di S. Donato, San Giulia-
no e Melegnano che hanno ac-
quistato il castello, l’Associazio-
ne Rocca Brivio che lo gestisce e
la Provincia, siamo riusciti ad
ottenere questo spazio e un
contributo del Parco di 24 mi-
lioni. Ora però il boicottaggio
continua». Un sabotaggio stri-
sciante, non dichiarato, subdo-
lo e difficile da combattere. Il I
gennaio 1998, all’inaugurazio-
ne della Rocca divenuta pro-
prietà pubblica, l’Associazione
di volontari del vivaio non ven-
ne neppure invitata. Le promes-
se fatte nel ‘96 e sancite da una
convenzione scritta e patrocina-
te dal parco si rivelarono una
truffa. «Nessuno spazio, fra
quelli concordati -aggiunge Ga-
briella-, ci fu assegnato». La
convenzione divenne carta
straccia. Oltretutto un incendio
doloso, nel maggio scorso, di-
strusse parte delle attrezzature
con danni per oltre 30 milioni.

In novembre, finalmente, do-
po mesi di silenzio la proprietà
si fece viva con una bozza di
contratto. «Era inaccettabile.
spiega Gabriella- Prevedeva l’e-
stromissione dai locali della
corte Dezza che avevamo chie-
sto per la nostra sede e che era-
noprevisti nella vecchia con-
venzione; l’assegnazione del
vecchio mulino Ippolito e ma-
nutenzioni ordinarie e straordi-

narie a nostro carico. Il che si-
gnifica oltre 200 milioni per
rendere appena agibile l’antico
edificio, peraltro piccolo e ina-
datto ad ospitare le attività del-
l’Associazione. Un vero cape-
stro, insomma anche perchè la
durata del contratto sarebbe sta-
ta sì di 10 anni ma con la clau-
sola che dopo i primi 5 sarebbe
potuto scattare lo sfratto. Tanti
soldi da spendere e tanto impe-
gno senza contropartita. Infine
la ciliegia sulla torta: i volontari
avrebbero dovuto curare anche
i prati e le aiuole della Rocca. In
caso contrario sarebbe scattata
una penale di 10 milioni l’an-
no. «A queste condizioni -sbot-
ta gabriella- non possiamo far-

cela».
Ma non è tutto. l’Associazio-

ne ha avviato un progetto di
formazione lavoro riguardante
la vivaistica con i detenuti del
carcere di San Vittore, sulla base
degli spazi previsti dalla con-
venzione del 1996. Il progetto,
che ha ottenuto dall’Osservato-
rio nazionale per il volontaria-
to, un finanziamento di 70 mi-
lioni, ha preso l’avvio a San Vit-
tore con un corso di botanica e
prevede l’acquisto di macchina-
ri per il tirocinio nel vivaio.
Questo progetto rischiava di
saltare per mancanza del terre-
no dove sistemare le 30mila
piantine da produrre e della tet-
toia sotto la quale lavorare, vi-

sto che nella piccola serra - tun-
nel già in funzione e gocciolan-
te condensa, dove operano i vo-
lontari e tre obiettori di coscien-
za, non c’è più spazio. «Abbia-
mo dovuto alzare la voce. -dice
Gabriella- In extremis, nei gior-
ni scorsi, ci sono stati concessi
per otto mesi 6000 metri qua-
drati di terreno dove stiamo al-
lestendo un prefabbricato. I de-
tenuti potranno così prepararsi
al mestiere di florovivaisti».

L’avvenire dell’Associazione
rimane comunque incerto ma
non è facile scoraggiare i volon-
tari. Così hanno chiesto alla Re-
gione di prendere l’associazione
sotto la sua egida. Una prima ri-
sposta risposta fu negativa: la

legge 50/86 pare non lo consen-
ta. Peccato che un’altra legge,
quella sui Parchi, all’art. 9 elen-
chi, fra le attività che la regione
deve promuovere, anche gli
«esperimenti di reintroduzione,
allestimento di giardini botani-
ci e di itinerari didattici per le
visite guidate...». Proprio ciò di
cui si occupa da molti anni l’As-
sociazione per i vivai pro natura
che, partendo dal seme, ha fino
ad oggi allevato oltre cento spe-
cie autoctone lombarde produ-
cendo circa 150mila piante e
propagando specie in rarefazio-
ne.

Ma anche su questo versante
qualcosa si sta muovendo. Anzi,
si è già mosso. La VI Commis-
sione regionale ha concesso
un’audizione promettendo il
suo interessamento.

«A Rocca Brivio - si accalora
Gabriella indicando il campo
verso la Vettabbia - abbiamo
messo a dimora oltre 1300 pian-
te. Da tre anni, inoltre abbiamo
esteso la nostra attività nell’am-
bito solidaristico, abbiamo or-
ganizzato sette corsi di botanica
e lavorato con le scuole. Il tutto
a fronte di appena 87 milioni
complessivi di finanziamenti
pubblici. Ma a nessuno piace
pestare acqua in un mortaio o
raccogliere semi destinati a re-
stare in frigorifero. Tutti sosten-
gono che il volontariato è una
risorsa preziosa quando affianca
con competenza e impegno l’i-
niziativa pubblica dove questa è
carente. Proprio quello che fac-
ciamo noi adoperandoci per sal-
vare l’impronta genetica delle
nostre popolazioni di piante».
In Italia, invece, il materiale da
rimboschimento viene importa-
to dall’estero. Ma è una pratica
dannosa che altera l’evoluzione
in atto, provoca inquinamento
genetico e rende i nostri boschi
vulnerabili agli agenti patogeni
e alle avversità climatiche. Non
a caso nel resto d’Europa sono
numerose le leggi che non con-
sentono l’importazione di pian-
te per rimboschimento. E all’e-
stero gli orti botanici pullulano
e vengono finanziati e tutelati
dallo Stato. Come accade in
Francia con i Conservatoires
botaniques nationaux.

I due ettari di Rocca Brivio
fanno sorridere se si pensa ai 22
di Brest e ai 180 di Porquerolles.

■ A ROCCA
BRIVIO
Fra mille
ostacoli
cercano
di salvare
la vegetazione
autoctona

Volontari al lavoro nel vivaio di Rocca Brivio a San Giuliano Milanese

Cani, gatti e tartarughe azzannatrici
Stilato un inventario degli animali esotici che popolano le nostre case

Vertebrati: è gara
tra Italia e Francia

Le case degli italiani sono abitate
da circa 4.000 «inquilini» esotici.
Pitoni, cobra, scimmie, coccodril-
li, daini, mufloni, canguri, ippo-
potami, orsetti lavatori, capre ti-
betane rappresentano la vasta
schiera degli «animali pericolosi»
che hanno trovato una «sistema-
zione domestica» trasformando
villette e case nazionali in una
giungla.Lazonaapiùaltaconcen-
trazione è la provincia di Roma
con 251 animali pericolosi de-
nunciati. Le specie «più gettona-
te»irettili.Perquestianimalielen-
cati in un decreto del Ministero
dell’ambiente era obbligatoria la
denuncia per disegnare la «map-
pa»dellalororesidenzaabituale.

Secondo i dati forniti dalla Pre-
fettura di Roma nella capitale so-
no stati segnalati ben 251 esem-
plari di animali «pericolosi per la
saluteel’incolumitàpubblica».Di
questi 146 sono rettili: 55 serpen-
ti, trapitoni,boaevipere,56tarta-

rughe,23varanie12coccodrilli.A
questi si aggiungono, tra gli altri,
mufloni,canguri,orsettilavatori.

Tra le “top five” delle provincie
adaltapresenzadispeciepericolo-
seci sarebbero,oltreRoma,Varese
(246 esemplari denunciati), Vi-
cenza, Bologna e Firenze. Mentre
le provincie a «presenza 0» dove
non sono state presentate denun-
ce sono Aosta, Mantova, Torino,
Terni,Nuoro, Isernia,Livorno,Sa-
lerno, Siracusa, Caltanissetta e
Crotone. Tra i ben 246 esemplari
denunciati nella provincia di Va-
rese, oltre a diversi rettili come vi-
pere, pitoni, caimani, tartarughe
azzannatriciecoccodrilli, si trova-
no i meno allarmanti orsetti lava-
tori, mufloni e scimmie e «pasco-
lano» cervi e daini. Vicenza (terza
in classifica con 175 esemplari)
confermalapassionedegli italiani
per i rettili con molti crotali, pito-
ni, coccodrilli, cobra. E si possono
trovare anche zebre, lepri, muflo-

ni, lama, volpi, capre tibetane, ca-
ni della prateria, istrici, orsetti la-
vatori e canguri. Alcuni privati
hannomessosudellespeciedizoo
privati, come a Cartigliano, che è
ancheapertoalpubblico.

Ma le cifre sono senz’altro infe-
riori alla realtà. «Secondo i dati
della Direzione generale dei servi-
zi veterinari - dice l’esperto del
Wwf Massimiliano Rocco - tra il
1984 e il 1994, sono stati importa-
ti oltre 400 coccodrilli, e, tra il
1985 e il 1995, 109.000 serpenti.
Pur considerando che solo una
parte di questi ultimi sono specie
pericolose, si tratta comunque di
unnumeropiùelevato rispettoal-
le denunce. Negli ultimi anni si è
verificato unaumentocostantedi
importazioni di rettili per via di
una moda contagiosa. Dopo film
come “Jurassic Park” i rettili sono
diventati dei veri e propri “status
symbol” come il boa al collo e l’i-
guanasullaspalla».

Testa a testa Italia-Francia per il
primato tutto naturalistico del
paeseamaggiortassodivertebra-
ti, che idue paesi si attribuiscono
di volta in volta. È con la pubbli-
cazione del «Libro Rosso dei Ver-
tebrati» del WWF Italia, che si
apre il confronto. I nostri vicini
vantano sulla carta il maggior
numero di specie di vertebrati, a
livello europeo. In Francia sono
119 le specie di mammiferi (con-
tro le110 italiane); 364gliuccelli
(250quellinidificantidanoi),37
gli anfibi (comeinItalia),36 i ret-
tili (49 nel nostro Paese, posto a
latitudini inferiori, più adatte ai
rettili), 77 i pesci e i ciclostomi
(solo 48 in Italia). Cifre, queste,
chesembrerebberoconfermareil
primo posto europeo alla Fran-
cia. Ma nelle loro statistiche i
francesi considerano anche gli
uccelli migratori enonsoloquel-
li nidificanti. Solamente i pesci
sono obiettivamente di più quel-

li francesi, per la presenza dei
grandi fiumi che noi non abbia-
mo. Bisogna considerare poi che
la Francia ha anche un versante
atlantico,conhabitatdiversi.

Se più della metà dei vertebrati
italiani è a rischio - come si legge
nel Libro Rosso - la ragione è nel-
l’elevato numero di endemismi.
Basti pensare, tra i pesci, a trote
come il carpione del Fibreno o il
carpione del Garda. Tra i rettili
ben 9 specie sono inpericolod’e-
stinzione (contro 2 in Francia),
malorononhannomicalalucer-
tola delle Eolie o, tra gli anfibi, la
ranadi Lataste e le svariatespeice
di geotritoni sardi. I vertebrati
francesi sembrano, nel comples-
so, essere meno a rischio d’estin-
zione,maidati fornitidall’Istitu-
to francese dell’ambiente non
tengono conto dei severi para-
metri dell’Unione internaziona-
le per la conservazione della na-
tura,seguitidalWWF.


